
LA  SCUOLA  DI  MASSA  …
OCCORRONO CORRETTIVI
 

La “scuola di massa” è stato l’epilogo finale del ‘68, da cui abbiamo ereditato una
scuola aperta a tutti, grande conquista per l’istruzione democratica, ma oggi forse
sono necessari correttivi.

Le responsabilità sono da ricercarsi ancor prima del ‘68 con l’istituzione della
scuola media unica (1962), l’eliminazione del latino e il costante depauperamento
dei contenuti di studio e l’approccio del donmilanismo, ideologia che avrebbe
avuto un senso negli anni ’50, ma che alla fine dei ’60, quando si diffuse, era
divenuta largamente anacronistica.

Probabilmente la scuola media unica, col tentativo di realizzare un’uguaglianza
formale e non certo sostanziale ha segnato l’inizio del declino del nostro
sistema scolastico, aprendo poi la via a quella che sarà dagli anni ‘90 la diffusa
licealizzazione  con  danni  irreparabili  soprattutto  all’istruzione  tecnica  e
professionale.

Prima  del  1962  al  termine  della  scuola  elementare  si  poteva  accedere  alla
“vecchia” scuola media (quella con il  latino),  ma solo dopo aver superato un
esame di ammissione.

Per chi  non andava alle  medie c’erano tre scuole di  avviamento (industriale,
professionale e commerciale) e anche la scuola d’arte.

Con l’avviamento industriale si poteva accedere agli istituti tecnici industriali e
con quello commerciale si poteva passare agli istituti di ragioneria mentre con
l’avviamento professionale si andava negli istituti professionali.
Con la scuola d’arte, infine, ci si poteva iscrivere al liceo artistico.

È vero in pratica che a 11 anni, si decideva (all’80%) il  futuro scolastico dei
ragazzi che, quindi, veniva determinato più dalla appartenenza al ceto sociale che
alle capacità,  ma i  percorsi  proseguivano in continuità e la scuola riusciva a
programmare  un’offerta  di  qualità  e  di  settore,  sfornando  professionalità
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compiute come periti  agrari,  commerciali,  geometri,  periti  industriali  e  periti
meccanici, pronti per il lavoro.

Oggi la dispersione scolastica aumenta, soprattutto quella implicita, fenomeno
piuttosto diffuso che spesso sfugge alle statistiche. Ci si riferisce a quella quota
non  trascurabile  di  studenti  che  conseguono  il  diploma  e  non  raggiungono
nemmeno lontanamente i livelli di competenza che ci si dovrebbe aspettare dopo
tredici anni di scuola.

E si continua a parlare con eccessiva enfasi di competenze, senza che i nostri
ragazzi apprendano conoscenze certe.

Si programma per competenze anche nel primo ciclo e si dimentica il leggere,
scrivere e far di conto, conoscenze e abilità essenziali sulle quali costruire nel
secondo ciclo competenze certe e durevoli.

Adesso ognuno decida se davvero la scuola di allora fosse peggiore o migliore di
quella attuale, ma non c’è dubbio che occorrono correttivi urgenti se vogliamo
puntare su una società basata sulla conoscenza.
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Si vis pacem para bellum?
CARA REDAZIONE TI SCRIVO … AIUTAMI A CAPIRE

Mi ha colpito una fresca citazione (LaPresse): “Recentemente, a una delle brigate
delle  forze  armate dell’Ucraina,  è  stato  dato  il  nome di  ‘Edelweiss’  come la
divisione nazista che ha partecipato alla deportazione degli Ebrei, all’esecuzione
di  prigionieri  di  guerra,  in  operazioni  punitive  contro  i  partigiani  di  Italia,
Jugoslavia Cecoslovacchia e Grecia”.
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Lo ha detto il presidente russo Vladimir Putin nel suo discorso ai parlamentari
dell’Assemblea Federale alla Gostiny Dvor a Mosca.

“I veicoli corazzati ucraini sono contrassegnati con segni di identificazione della
Wermacht della Germania nazista”.

I  neonazisti  non nascondono di  chi  si  considerano eredi.  È sorprendente che
nessuno di coloro che sono al potere in Occidente se ne accorge”, ha aggiunto
Putin.

Premetto  utilmente  che  aborro  le  guerre,  tutte,  considerandole  inumane  e
strumento arcaico e quindi violento e sanguinario.

Ma ritengo che sia sempre importante CAPIRE: ovverosia, non si può andare su o
giù, a destra o al centro, solo perché lo possa dire un capobranco… occorre quindi
CAPIRE, cercando le notizie e approfondendole.

Negli ultimi cinque giorni, da Kiev – più che altrove – echeggiano parole tronfie,
vanagloriose, colme di odio, interesse, menzogne sovrapposte a una deriva storica
tremenda.

Oggi, a parlare di guerra e a parteciparvi sono soggetti che di guerra non hanno
un vissuto  –  così  come accadde  per  i  nostri  padri  o  i  nostri  nonni,  che  ne
portavano ancora addosso l’eco tragica ed i lutti .

Politicanti, affaristi, contractors e assassini in doppiopetto, agiscono e parlano
senza minimamente pensare che oggi nessuno possa e debba sentirsi in luogo
‘sicuro’  o  ‘protetto’:  bombe  e  missili  possono  ormai  arrivare  dappertutto  e
possono uccidere dappertutto.

Quindi, che prima di parlare, riflettano e formino pensieri basati sulla Storia: su
quella Storia che quasi certamente non hanno appreso compiutamente dai libri
scolastici  o  che  hanno  appreso  per  sentito  dire  o  ‘a  dispense’  (di  cui,
evidentemente,  hanno  saltato  molti  numeri).

C’è chi vuole formare una ‘invincibile armata’ ? Genti avide o ignoranti plaudono?
Bene.

Ma che si dica e si sappia che la contropartita sarà speculare: si  formerà in
contrapposizione un’altra coalizione, di segno – anche e soprattutto militare –



opposto e contrario.

Quindi?

È evidente che non sia questa la soluzione, come non lo è la barbarie della guerra,
o la barbarie di un frettoloso riarmo che sottragga pane, risorse e futuro tanto ai
padri  che  ai  figli  di  questa  società  martoriata  quotidianamente  da  diabolici
cialtroni, che – incapaci di costruire – distruggono tutto.

Soprattutto ‘valori’, ‘tradizioni’, ‘risparmi’, ‘economie, ‘ideali’ e ‘famiglie’.

Tutto ciò che, in estrema sintesi, costituisce la vera solidità e l’affidabilità di una
nazione.

L’unica soluzione è riposta nella PACE, da ricercare immediatamente con un
lavoro concreto e veritiero di diplomazie, capi di governo e stati.

E  se  vi  fosse  ancora  chi  possa  teorizzare  guerre  di  logoramento  militare  o
sfiancamento  economico  (“durerà  altri  20  anni!”)  o  lasciarsi  andare  a
dichiarazioni senza senso (del tipo “non è ancora il momento per trattare”) o “loro
cattivi,  noi  buoni” (nelle guerre di  tutti  i  tempi,  alla fine sono tutti  cattivi  e
perdenti, considerando che il sangue dei vincitori si mescola a quello dei vinti:
vince  chi  perde  meno  e  può  raccontare  la  ‘sua’  guerra  con  la  ‘sua’  enfasi
narrativa), dico: se vi fossero ancora soggetti così, rottamiamoli e gettiamoli alle
ortiche, poiché sono dei folli.

Che si cerchi la PACE a ogni costo, che scoppi la PACE!

 


